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A tutti quelli che non hanno perso la speranza



  


    


  

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  
  


  
La stesura di questo libro è stata
accompagnata da segni, manifestazioni e coincidenze che hanno
dell’incredibile.
  
Ogni fatto in esso narrato è frutto
di una lunga ricerca, che si snoda tra documenti storici ed
esoterici, verosimili e veri, portando a compimento un antico
messaggio, 
  
occultato e creduto perso. 
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Roma, lettera del cardinale diacono della chiesa di Sant’Eustachio
al marchese F.G.

  
    [1]
  


  
  


  
Illustrissimo e Reverendissimo
Marchese,
  
  


  
Vi scrivo per informarVi che
abbiamo ricevuto la visita di un prelato d’Oltralpe, un certo
Bérenger Saunière, curato della chiesa di Santa Maria Maddalena del
piccolo paese di Rennes-le-Château, nel sud della Francia, alle
dipendenze del vescovo di Carcassonne.
  
Il parroco, un servitore di Dio
dalla corporatura robusta e uno sguardo magnetico, è sembrato molto
interessato a uno strano monumento, che per vie traverse e forse
poco ortodosse pare abbia qualcosa in comune con la Vostra
nobilissima e pia città picena. Mi riferisco alla porta alchemica
del marchese Massimiliano Savelli Palombara, vissuto nel Seicento,
sodale di Cristina di Svezia, quest’ultima amica dell’allora
vescovo di Fermo Decio Azzolino, di cui ancora la città di San
Pietro serba un buon ricordo.
  
Il Saunière, inoltre, è rimasto
particolarmente colpito da una vetrata all’interno della chiesa,
che abbiamo da pochi anni fatto realizzare da due fratelli artisti
di Tolosa, Gabriel e Louis Gesta, raffigurante quella figura dai
molti identificata a torto come Maddalena penitente, confidandomi
dei lavori da lui effettuati, anche a sue spese, nella chiesa dei
suoi parrocchiani, dedicata, appunto, alla stessa santa; e che,
proprio a questo proposito, la nostra immagine non gli dispiaceva.
Questo per dirVi che alla fine è ritornato in Francia con uno
schizzo di suo pugno della porta alchemica e la copia del disegno
della vetrata, che per carità cristiana non abbiamo rifiutato di
consegnargli.
  
A margine di quello che Vi ho
appena detto, aggiungo all’Ecc. Vostra, che allo sguardo attento
del parroco francese non è sfuggito il blasone ai piedi della
Maddalena ritratta nella vetrata…
  
Termino, informandoVi che nella
chiesa è presente anche il dipinto

[2] di un parente di Nicolas Poussin, Ètienne de la
Vallée-Poussin che, a quanto pare, durante la sua vita fece parte
non solo dell’ordine degli Ospitalieri, ma fu anche membro della
famosa Accademia dell’Arcadia.
  
  


  
Con ossequi, il Vostro
fedelissimo
  
Don Luigi Trombetta

[3]
  
  


  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
Lione: Dicembre 1897, lettera del conte Lafayette al
marchese F. G.

  

  
 

  
Eccellentissimo Marchese,
  
come lei ci ha chiesto abbiamo
fatto delle ricerche riguardo il curato di Rennes-le-Château,
François Bérenger Saunière, descritto come di carattere
indipendente, con una certa avversione alle gerarchie, ma fervente
antirepubblicano, nonché confidente della defunta arciduchessa
Maria Teresa d’Austria d’Este, sposa del conte di Chambord,
legittimo pretendente al trono di Francia. Tutto ciò per quanto
riguarda le sue idee politiche, se così vogliamo chiamarle, che già
dimostrano una qualche strana eccentricità. Ma l’aspetto più
curioso, quello che più intriga, sono le voci che corrono su di lui
circa il ritrovamento di un tesoro o qualcosa d’importante durante
i lavori all’interno della chiesa di Santa Maria Maddalena della
sua parrocchia.
  
Dalle testimonianze che abbiamo
raccolto, sembra che gli operai durante i lavori al pavimento
trovarono in un paiolo “cose che luccicavano” – testuali parole –
che Saunière classificò come semplici medagliette della Madonna di
Lourdes di scarso valore. Eppure pochi mesi dopo lo stesso parroco
regalò al suo confratello Joseph Guillaume Grassaud, curato della
parrocchia di Saint Paul de Fenouillet, sui Pirenei orientali, un
calice prezioso del XIII sec. d’argento dorato, con i simboli dei
Quattro Evangelisti e una figura di una donna più in alto

[4] – così ci è stato confermato – probabilmente una santa,
avente in basso una scritta: ECCE PANIS ANGELORUM FACTUS CIBUS
VIATORUM (
Ecco il pane degli Angeli divenuto cibo dei viandanti),
senza contare monete, gioielli antichi, tra i quali un braccialetto
visigoto, donati a destra e a manca quasi che questa sua evidente
elargizione volesse mascherare qualcosa, tenere al sicuro il vero
tesoro.
  
Abbiamo delle persone fidate a
Rennes, non del popolo s’intende, troppo incline allo sproloquio,
bensì degli insospettabili alleati che ci hanno riferito di alcune
pergamene, quattro o forse cinque – sul numero non abbiamo
certezze, poiché sembra che alcune di esse siano state mandate a
Parigi per essere decriptate – ritrovate dal parroco in una cavità
del pilastro visigoto vicino all’altare, probabilmente lasciate dal
suo predecessore Antoine Bigou, confessore della signora di Rennes,
la marchesa Marie de Nègre d’Ables, vedova di Francois d’Hautpoul,
signore di Rennes, vissuto un secolo prima e fuggito poi in Spagna.
Una di queste pergamene potrebbe particolarmente interessarla
poiché fa riferimento a un vangelo considerato scomparso, il
vangelo segreto di Marco, in cui si racconta della famiglia di
Bethania. Si tratta di una copia del Settecento su un originale – a
questo punto preziosissimo – probabilmente custodito da qualche
confraternita segreta, di cui possiamo intuire il nome seguendo
un’altra opera del misterioso parroco di Rennes-le-Château che, una
volta ottenuto il permesso dal Municipio, fece costruire vicino
alla chiesa una piccola grotta con dentro un “calvaire” in cui vi
sono alcune scritte: CHRISTUS VINCIT, CHRISTUS IMPERAT, CHRISTUS
A.O.M.P.S. DEFENDIT. Possiamo sciogliere la sigla puntata nella
seguente frase: CHRISTUS ANTIQUUS ORDO MYSTICUSQUE PRIORATUS SIONUS
DEFENDIT, 
che Cristo difenda l’antico ordine mistico del Priorato di
Sion; quest’ultimo il vertice segreto dell’ordine templare,
come allude qualche storico ricercatore della Tradizione Sacra. E,
comunque, non può passare inosservato il simbolo inciso sopra la
scritta, di chiaro stampo rosacrociano, elemento questo che si
collega alla pergamena di cui le abbiamo appena parlato e che
riportiamo nel seguente testo come ci è stato consegnato da chi è
riuscito a fare una copia della traduzione dal latino:
  
  


  
A te risponderò confutando le
falsificazioni mediante le stesse fedeli parole del vangelo: Ed
essi giunsero a Betania, dov’era una certa donna, il cui fratello
era morto. Ed ella venne, si prostrò davanti a Gesù e gli disse:
“Figlio di Davide, abbi pietà di me”. Ma i discepoli la
rimproverarono. E Gesù, incollerito, andò con lei al giardino
dov’era la tomba, e subito dalla tomba si udì giungere un grande
grido. Gesù allora, dopo aver rimosso la pietra che chiudeva la
porta del sepolcro, andò verso il giaciglio del giovane, gli tese
la mano e lo fece levare, prendendolo per mano. Ma il giovane,
vedendolo, subito lo amò, chiedendogli di poter rimanere con lui.
Allora essi andarono nella casa del giovane, poiché egli era ricco.
E dopo sei giorni, Gesù gli disse cosa doveva fare, e la sera il
giovane venne da lui portando un drappo di lino sulle sue nudità. E
quella notte rimase con lui, perché Gesù gli insegnò il mistero del
regno di Dio.
  
  


  
Ora, come commentare queste parole
che riguardano la resurrezione di Lazzaro? Parole censurate da uno
dei padri del primo cristianesimo, Clemente, il quale, con ogni
probabilità, vide nella seconda parte dello scritto un’allusione di
natura sessuale che poteva recare scandalo ai fedeli, ma che
d’altro canto tracciava solamente, e forse fedelmente, un rito
iniziatico.
  
Scritto che comunque ci dice una
cosa importante, ossia che Bethania era governata da una donna e
non due, di cui, però, non ci viene fornito il nome, e da suo
fratello, che non fatichiamo a individuare come Lazzaro.
  
Ma non solo, sembra che il
contenuto di un’altra delle quattro pergamene trovate da Saunière,
tradotte dal giovane abate Hoffet, faccia riferimento a una
genealogia del re merovingio Dagoberto II il santo, fatto
assassinare da Pipino il Grosso di Hérstal. Ebbene, codesta
analogia fornisce importanti informazioni sulla dinastia di questo
“Re Orso”. Dinastia che parrebbe risalire a quei sovrani
dell’Arcadia che provenivano da Bethania

[5].
  
Detto ciò, lasciando le debite
conclusioni alla S.V., ci permettiamo di aggiungere a quanto già
detto altri due importanti – a nostro avviso – particolari.
  
Il primo riguarda una tradizione
antica sulla Rosa Croce, a cui a quanto pare l’abate Saunière e chi
l’aveva preceduto era molto interessato. Sembra, infatti, che la
misteriosa confraternita della Rosa + Croce abbia preso vita dal
terapeuta Mamu Rosar Amru, Pontefice di Iside, che insieme a sei
dei suoi discepoli si convertì al cristianesimo per opera di San
Marco, fondendo la dottrina cristiana con i misteri egiziani. I
sette, guidati da San Marco, sbarcarono in Italia per fondare le
prime comunità cristiane e rosacrociane nelle città portuali di
Napoli e Otranto. Da allora Mamu Rosar Amru cambiò il proprio nome,
o meglio sarebbe dire assunse il titolo di Ormus, che significa
Olmo, ma anche un acrostico composto di parole chiavi e simboli tra
i quali il segno zodiacale della Vergine (♍) al posto della M, che
nel linguaggio iconografico medievale aveva il valore sia di Maria
Madre di Gesù che quello della Maddalena. Le prime due lettere OR
significano Oro, mentre le ultime due, US, sono una contrazione del
francese “Ours”, ORSO

[6], in latino Ursus, animale totemico, insieme al drago, dei
Merovingi. Un’antica tradizione sostiene che Ormus avrebbe
assegnato al suo ordine d’iniziati appena formatosi uno speciale
segno di riconoscimento: una croce rossa (o rosa), la stessa poi
adottata dai Templari, ma in principio dal Priorato di Sion, che
nel periodo medioevale avrebbe continuato – ereditato – la
tradizione di Ormus, autoproclamandosi 
Ordre de la Rose-Croix Veritas.

[7]
  
La seconda curiosità, che forse fa
da collante a tutto, è riportata in data 1481: anno in cui, alla
morte del nono gran maestro del priorato di Sion, Rene d’Anjou,
conte di Bar, di Provenza, di Piemonte e di Guisa, esistevano
ventisette dipendenze legate all’Ordine e a un’Arca
(Tomba-Sepolcro) Sacra detta di Beth-Ania, della casa di Anna,
custodita proprio a Rennes-le-Château

[8]. La stessa arca-tomba che trovò il curato Saunière nel
1891; probabilmente quella registrata nel suo diario, come ci è
stato confermato:
  
  


  

  
Settembre 1891 giorno 21: lettera da Granes, scoperta di una
tomba, pioggia verso sera.

  
  


  
  


  
  


  

  
Documento depositato presso gli archivi rosacrociani
inglesi nel 1950, con commento di autore ignoto.

  
 


  

  
Io sottoscritto, Bérenger Saunière, prete, ex curato di
Rennes-le-Château, dichiaro che questo documento è la mia ultima
intenzione e testamento e che rappresenta le mie ultime volontà.
Prima di tutto, revoco con ciò tutti i miei vecchi testamenti che
possono esistere e che possono essere esibiti. Io lascio a Marie
Dénarnaud, mia vicina, tutti i miei beni, mobili e immobili. Lascio
a lei tutto il mobilio, biancheria e utensili contenuti nel
presbiterio, la Villa Béthanie, e gli edifici attigui relativi.
Lascio a lei tutte le provviste della casa, vini, legni, argenti e
valori. Marie Dénarnaud mi subentrerà, di conseguenza, nel possesso
di tutto ciò che mi appartiene al tempo della mia morte. Lascio
tutti questi beni a Marie Dénarnaud senza che sia necessario
stilare un inventario, una necessità contro cui voglio
assolutamente proteggerla come mia unica erede.

  
 


  
Come si evince da questo suo ultimo
scritto, l’enigmatico Saunière, in conflitto con il suo vescovo,
motivo questo che lo portò alla sua sospensione a divinis –
l’equivalente di una scomunica, poi revocata, anche se non fu
riconfermato nelle sue funzioni di parroco – donò tutto alla sua
perpetua, compreso il suo mistero.
  
I funerali del curato saranno
celebrati due giorni dopo, non con gli onori tributati a un uomo di
chiesa, ma con un insolito e misterioso rituale occitano. Saunière
fu adagiato su una poltrona in una delle stanze di 
Villa Bethania, con indosso una strana veste cosparsa di
piccole nappe rosse, e quanti parteciparono alla cerimonia
sfilarono prendendo una delle nappe per ricordo. Quale significato
poteva avere quest’arcano rituale?
  
Dopo la sua dipartita, avvenuta nel
1917, si diffuse la notizia dell’insolita ricchezza del prete,
arrivando a sostenere che essa fosse dovuta ad alcuni suoi segreti
inconfessabili. Segreti tramite i quali lui avrebbe ricattato la
Santa Sede (motivo della sua sospensione?) e soprattutto, secondo
alcune dicerie, motivo della sua non assoluzione in punto di morte
da parte del parroco corso al suo capezzale, perché sconvolto dalle
rivelazioni fattegli.
  
Dai documenti in nostro possesso,
fornitici dall’ingegnere Ernest Cros, amico del parroco, depositati
il 20 agosto del 1945, un anno prima della sua morte, sappiamo che
sia la Tour de Magdala che Villa Bethania, costruite nei primi anni
del Novecento, erano legate al ritrovamento poco fuori
Rennes-le-Château di ciò che è conosciuta come Arca di
Bethania.
  
Questo termine, arca, che molti,
giustamente, hanno confuso con tomba-sepolcro, per via del suo
principale significato di contenitore di cose sacre – cosa è più
sacro del corpo? – nella tradizione segreta mantiene anche il
valore di dimora, luogo di riposo o di passaggio. In tal caso Arca
di Bethania diventa il luogo dove ha riposato o sostato la Casa o
sarebbe meglio dire la casata (Beth) di Anith-Anath-Anna (Ania),
che proveniva dalla provincia romana della Siria, allora
comprendente la terra d’Israele. 
  
Non conosciamo con sicurezza il
nome di Rennes-le-Château in età antica, ma con ragionevolezza
possiamo dire che esso nasce dal termine Rhedae, che deriva dalla
lettera runica “Raida”, dal significato di carro, oppure, come
siamo addirittura più propensi a credere, da Reinne (regine) di
Dan: le REGINE della casata di Anith o Anath poi Dana-Diana, fino
ad arrivare all’Anna Perenna dei Romani, in quella che sarà
chiamata ARCA-DIA. Divinità Madri, Celesti, fuse e confuse nella
lastra d’altare della chiesa di Rennes come OMM (A) RIE, (o) con
due M, una che sembra essere sovrapposta da un’A

[9] che tanto insospettì il curato, il quale dopo averla
rimossa per utilizzarla come lastra pavimentale di un gradino
dinanzi alla statua della Madonna, si mise a cercare conferme nei
dipinti

[10] collegati alle pergamene trovate nel pilastro visigoto,
arrivando a chiedere lumi a qualche archeologo suo amico.
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«OM (A) MARIE conçue sans péché, priez pour nous qui avons
recours à vous»
  

  

O Maria (Due volte Maria o due Marie?) concepita senza peccato,
pregate per noi che ricorriamo a voi.
  
  


  
  


  
  


  

  
Lettera da Roma di Sir Arthur Rutherford mancante di data,
ma presumiamo scritta dopo il 1890. 

  
  


  
Egregio dott. Cros, 
  
come ben sapete mi trovo a Roma per
degli scavi inerenti quello che comunemente è chiamato Monte della
Giustizia, entrato a far parte della Villa Peretti Montalto, in cui
il papa marchigiano Sisto V aveva fatto sistemare una statua della
dea Roma sul punto più alto del monte cui si accedeva tramite una
gradinata che, confusa con quella della dea Giustizia, impose nome
al luogo.
  
Adesso hanno smantellato le vecchie
rovine romane per far posto alla ferrovia – ahimè la modernità sta
prendendo il sopravvento sulla gloria dei tempi passati – e,
malgrado tutto, essere qui tra giganteschi blocchi di tufo e
minuscoli reperti numismatici mi ha portato, ma sarebbe meglio dire
condotto, a investigare in un altro luogo, in un’altra provincia
romana, non lontana dalla capitale, su cui però serbo ancora il
segreto, permettendomi di nominarla con quel nome antico che forse
un tempo le apparteneva e che poi, ingiustamente e indegnamente, è
stato confinato in lidi germanici.
  
Ma torniamo a voi.
  
Ho letto con interesse quello che
mi avete scritto a proposito delle velleità esplorative del vostro
amico parroco di Rennes-le-Château, Saunière – Dio ci protegga dai
preti, soprattutto se dilettanti –ma a parte la mia vena ironica,
tipica di noi inglesi, come ben sapete conosco bene quel territorio
per averlo mappato qualche anno fa, con ciò spero di consegnarvi
notizie utili, che in un modo come nell’altro possano saziare la
vostra sete di conoscenza, l’importante è che non la sfoghiate con
la fata verde

[11], ma la compagnia di un prete, mio buon Ernest, son certo
saprà morigerare tutti gli eccessi, almeno così si spera…
  
Ecco, mi sono perso un’altra volta,
prometto di non distrarvi, o magari annoiarvi, e corro subito al
punto, quello che più vi sta a cuore.
  
Vi trovate nella regione che i
Romani chiamavano Gallia Narbonensis, ma prima di loro questo
territorio era popolato dai Redoni, appartenenti al popolo dei
Belgi, conosciuti come la tribù delle pietre sapienti, in altre
parole quelli che sanno tagliare la pietra: costruttori di
monumenti megalitici disseminati in tutta la Gallia. 

 Si tramanda che questa strana tribù celtica, più che
tagliare, incantava la pietra, riuscendo a sollevarla e modellarla
tramite la potenza di un canto. Strabone affermava 
che un tempio dedicato a Diana s’innalzasse sopra la fortezza
di Ra, ovvero la lettera runica Raida, che significa ruota.
L’allusione è a Rennes-le-Château, nell’antichità chiamata Rhedae,
carro, il castello rotante. Redoni come re, stirpe sacra della
tribù di Dana o Diana, l’antica e semitica, cananea, dea primitiva
Anath di Mari, raffigurata con un vaso stretto tra le mani
all’altezza della zona pelvica. Il suo eterno simbolo è la
stilizzazione del sacro strumento musicale utilizzato nelle sue
segrete cerimonie, il cembalo, ossia un cerchio intervallato da sei
nodi che le sue sacerdotesse alla morte si ponevano sul grembo,
conosciuto anche come fiore della vita.
  
I Redoni, scacciati dall’Europa
settentrionale, dopo varie peregrinazioni sarebbero giunti in
Francia, dividendosi in due tronconi: uno sarebbe andato a nord, in
Bretagna, l’altro a sud, nel Razes. Poi nel 122 a.C. la regione
passa sotto il dominio romano diventando, appunto, la Gallia
Narbonense, per poi essere conquistata dai Visigoti.
  
Questo per quanto riguarda, in
sintesi, la storia del luogo. Ma quello che più vi potrebbe
interessare, che si aggancia con la ricerca del vostro parroco, si
evince da alcuni ritrovamenti effettuati negli anni passati nei
dintorni di Rennes-le-Château. 
  
Ritrovamenti che, a quanto pare,
più che riferirsi a una vera città, sembrano suggerire la presenza
di un insieme di tenute e ville romane, ricche di mosaici. 
  
Oppure, e questa è la cosa più
intrigante, raccontare la presenza di un insediamento a sfondo
religioso, i cui adepti praticavano antichi culti dedicati a
divinità arcaiche come la Madre Terra, le Matronae 

[12]. 
  
Culti simili a quelli documentati
nelle illustrazioni del testo di Eugene Stublein, 
Pierres gravées du Languedoc, in cui sono riprodotte
pietre di altare romane di epoca precristiana. 
  
Una in particolare è conosciuta
come 
Matri Deum: cippo marmoreo bianco trovato nella cattedrale
di Alet les Bains, dedicato, appunto, alla Madre degli dei Cibele.
Ebbene, questa pietra rispecchia perfettamente quanto fin qui
esposto, ve ne ho ricalcato uno schizzo.

[13]
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Il mio amico Graillot

[14] ritiene che la diffusione del culto in Gallia iniziasse
con i coloni Focesi che fondarono Massalia-Marsiglia (600 a.C.), e
che questa penetrazione precedette la conquista romana. I dati da
lui esaminati gli hanno fatto ritenere che Cibele potesse essere
assimilata anche a una divinità delle acque/fonti; e in alcuni
centri rurali assimilata a una dea della campagna e delle messi,
con, a volte, una connotazione funeraria. Questo culto ebbe una
grande diffusione nelle campagne, soprattutto per l’esistenza di un
precedente culto celtico delle dee madri locali. Gli appellativi
con cui la divinità è venerata si differenziano secondo le zone.
Nelle province alpine, a Lugdunum, era venerata con quello di
Idaea; mentre a Marsiglia aggiunsero l’appellativo di Palatina.

[15] 
  
Detto ciò, non è da escludere un
tempio dedicato alla Magna Mater nei pressi di Rennes-le-Château;
un tempio magari ampliato in epoca merovingia, la stirpe dei re
sacri dei Franchi Sicambri, quando l’ultimo discendente Dagoberto
II sposò in seconde nozze la figlia del conte di Razès e nipote del
re dei Visigoti. 

 I Sicambri, di cui i Merovingi erano la casta regale,
vennero dall’Arcadia, la regione dove si venerava l’orso della dea
Artemide, in altre parole Diana. La madre del loro capostipite,
Merovech (Meroveo), secondo una leggenda, fu ingravidata da un
serpente marino, ma questo nasconde una storia più profonda,
giacché la radice del nome Merovingi, come quello di Meroveo, è
Mer-Mare, ma anche Maria o Marie, ovvero un cristianesimo femminile
identificato con quella 
casa delle acque storicamente o leggendariamente presente
con l’arrivo delle Marie sul suolo francese. 
  
Termino qui.
  
Con stima,
  
Sir Arthur Rutherford. 
  
  


  
P.S.
  

  
Il Maestro con la sua morte vi ha dato, ci ha dato una
possibilità, un compito, una missione che trascende la nostra vita,
che fa di noi, sotto la guida delle OMRIE, come lui è stato, dei
portatori di luce, fari nelle tenebre, fiaccole accese dal dio che
è dentro di noi. A m e n.

  
  


  
  


  
  


  

  
Londra, 2 aprile 1895. Lettera di Ernest Cros.

  
  


  
Esimio sir Arthur Rutherford,
  
so per certo che vi trovate ancora
a Roma, giacché qui in Inghilterra vi danno per disperso. Visto
ciò, se non posso parlarvi di persona, mi affiderò alla penna per
sottoporre alla vostra sagacia e professionalità l’ennesimo quesito
riguardante il controverso parroco di Rennes-le-Château Bérenger
Saunière.
  
In questi anni le sue ricerche al
paese sono andate avanti. Aiutato dalla perpetua, la giovane Marie
Dénarnaud, esse si sono concentrate soprattutto nel piccolo
cimitero annesso alla chiesa, con la convinzione di trovare quei
resti umani non presenti nel sito di cui vi ho già parlato,
denominato Arca di Bethania.
  
Il parroco è persuaso che le
presunte spoglie di Maria di Bethania, ossia la Maddalena, si
trovassero là prima di essere traslate, probabilmente in epoca
visigota-merovingia – la chiesa dovrebbe risalire almeno all’VIII
sec. – al castello di Rennes per l’edificazione della chiesa a lei
dedicata.
  
Ma tutto ciò sembra non sia
accaduto com’è stato descritto, benché gli indizi rinvenuti
all’interno del pilastro visigoto che sorreggeva l’altare l’abbiano
fatto credere. Le pergamene, purtroppo, dicono e nello stesso tempo
smentiscono tutto, confermandosi come uno strano rompicapo, che per
adesso non ha portato a nessuna soluzione, se non a una mole di
lavoro per il parroco, che ha completamente devastato il piccolo
cimitero, rimuovendo le antiche lastre tombali, con l’unico
risultato di attirarsi gli strali del Comune e degli abitanti del
paese. 
  
Il mio personale convincimento è
che non ci sia nessun corpo di qualsiasi santa si voglia. Tanto più
che mi sembra veramente strano che esso sia stato spostato dalla
cripta della chiesa

[16]
, a questo punto il luogo più ideale dove essere
conservato, per essere tumulato al cimitero, tra le tombe comuni. A
che pro tutto ciò?
  
Né tantomeno è venuto fuori
qualcosa di rilevante dagli scavi compiuti all’Arca di Bethania,
alla sua camera sotterranea. Le sue pareti, infatti, non contengono
nulla di significativo; fanno eccezione solo qualche porzione di
affreschi, forse del V sec., in cui sono raffigurati dei volti
femminili – in uno è ritratta anche un’imbarcazione e due M, una di
esse incrociata con un’A – e alcuni strani manufatti, dei cerchi di
bronzo intervallati da specie di nodi o cupolette in numero di sei.
A parte tutto ciò, niente faceva presupporre l’esistenza di
sepolture o resti umani.
  
Vi lascio con un ultimo dubbio:
Maria di Bethania e Maria di Magdala sono la stessa persona o si fa
riferimento a due figure ben distinte?
  
  


  
Con rispetto,
  
Ernest Cros.
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  

  
7 agosto 1895. Lettera di Sir Rutherford dall’Urbs
Picena.

  
  


  
Stimato dr. Cros,
  
ho letto con interesse la vostra
missiva e, prima di rispondere ai vostri ragionevoli dubbi, vi
vorrei parlare di qualcosa che in parte – stranamente – credo
s’incroci con quanto mi avete scritto.
  
Mi trovo, infatti, in un’altra
Roma, quella Picena, nelle Marche, regione del centro Italia,
sponda adriatica. Terra di quei fieri Italici oppositori
dell’impero poi diventati suoi fedeli alleati, l’unica a fregiarsi
dopo la capitale dei Cesari del titolo di Urbs

[17]. Mi riferisco all’Urbs Salvia, una città della 
V Regio Augustea, situata in una posizione strategica,
all’incrocio fra due principali strade che conducevano ad altre
importanti città romane di questa regione, così chiamata in onore
della dea della salute Salus, lì venerata, ma anche della famiglia
consolare che più di tutti la elevò al rango di città, i Salvi. Uno
di essi, Lucio Flavio Silva Nonio Basso, fu il braccio destro del
figlio dell’imperatore Vespasiano, Tito, e conquistatore della
fortezza zelota di Masada nel Mar Morto durante la guerra Giudaica
nel 73-74 d.C. Proprio questo particolare deve far riflettere,
perché nella vicina abbazia cistercense, Santa Maria di
Chiaravalle, messa su dai monaci utilizzando le pietre dell’antica
città romana, alla base dell’altare maggiore

[18] è stata posta un’ara pagana: una pietra d’altare, un
grosso blocco cubico di marmo greco di m. 0,80x70, e dell’altezza
di un metro, proveniente, così mi hanno detto, da un tempio pagano
della Urbs Salvia.
  
I gesuiti, che alla fine del
Cinquecento subentrarono ai cistercensi nel governo dell’abbazia,
fecero scalpellare tre dei quattro motivi pagani che lo adornavano
per scolpirvi il loro stemma, il sole cristico, lasciando l’unico
sopravvissuto, bello centrale, che si trova, però, celato alla
vista dei fedeli, verso il presbiterio, ossia un’anfora sacrificale
che conteneva il vino, anche se sul lato sinistro dell’altare, in
basso sul basamento, sono raffigurati in maniera decorativa dei
cerchi concentrici a rappresentanza del piatto, la patera, nel
quale veniva versato il vino durante la celebrazione del
sacrificio, che molto probabilmente doveva essere riportato sopra
in scala più grande, al pari dell’anfora sopravvissuta alla
Compagnia di Gesù.
  
Gli stessi motivi, l’anfora e la
patera, compaiono in quella lapide di cui vi ho già parlato, la
Matri Deum, ritrovata a pochi chilometri da Rennes-le-Château, in
cui lo spargimento del vino rituale veniva offerto, appunto, alla
Madre degli dei Cibele, tra l’altro associata spesso al Leone,
animale solare… E, stranamente, anche il culto locale della Sibilla
Appenninica sul monte omonimo pare derivato da quello di Cibele:
casualità?
  
Non credo, anche perché a quanto vi
ho appena detto, si aggiunge a questa pietra d’altare urbisalviense
un’altra importantissima nota storica. Ho, infatti, raccolto delle
voci – sia chiaro, fonti serie – che fanno risalire l’origine di
quest’ara pagana al Tempio di Salomone che i Romani di Tito
distrussero, e che il suo vice, il console Lucio Flavio Silva Nonio
Basso, portò come bottino di guerra nella sua Urbs-Salvia per porla
nel tempio del criptoportico. Tempio a ferro di cavallo dedicato a
una divinità guaritrice, forse appunto Salus, ma anticamente Dia,
caratterizzata dal suo aspetto androgino di Sole e Luna, come
rappresentata in delle maschere che adornano alcune sue pareti, con
vicino, a metà strada dal teatro, poco più avanti a quest’ultimo, 
le terme o bagni pubblici, di cui restano avanzi imponenti
nelle grandi nicchie, nei pilastri mozzi, nelle tracce ben visibili
in forma di candelabri, nella presenza di un cunicolo, di molta
acqua, di lastroni quadrati nel ricordo ancor vivo delle vasche,
dei pavimenti mosaicati, con figure e fogliami. 
  

Non dimenticando la vera e propria vasca superstite, ben
sagomata e ancora molto utile alle donne che vi si colgono a
sciabordare i loro panni in una posa stanca e rassegnata, cui si
accompagnano gesti lenti e misurati

  [19]
. Vasche e fonti su cui scorreva, scorre ancora l’acqua di
luce della Mater Dia

[20]. 
  
La Dia, ossia l’arcaica divinità
adorata nell’Urbs-Salvia, ma in senso lato in tutto il Piceno sotto
il nome di Diana e Cupra fin sulle vette dei Sibillini, altro non è
che la divinità che gli ebrei chiamano 
Shekhina, ovvero la consorte e la rappresentante femminile
di Dio sulla Terra, Astoreth-Anit, rappresentazione dello spirito
santo; la personificazione della sapienza, in greco 
Sophia, e in ebraico 
Homach, la cui residenza originaria era il tabernacolo, e
la sua ultima dimora fu il tempio di Gerusalemme costruito da
Salomone

[21]. Poi la 
Shekhina divenne la 
Matronit, in latino Matrona, signora materna, la
MADRE.
  
Detto ciò, non resta difficile
ipotizzare che quando il generale Tito, figlio dell’imperatore
Vespasiano, intorno al 70 d.C. conquistò Gerusalemme, portando a
Roma il tesoro del sacro Tempio di Salomone, tra cui la sacra
Menorah, il candelabro a sette braccia, questo tesoro poi sia
finito nella Linguadoca dei Visigoti per mano del loro condottiero,
Alarico, che nel 410 d.C. saccheggiò Roma – ecco spiegata la
fortuna del tuo prete… Probabilmente parte di quel tesoro fu
sepolto a Rennes le Château… ma la cosa strana, curiosa, è che
anche l’altra Roma, quella dei Salvi, Urbs-Salvia, fu distrutta
dallo stesso re barbaro visigoto pochi anni prima (nel 408-409
d.C.), ma il barbaro non osò toccare la sacra pietra, il 
Sancta Sanctorum, per timore di essere incenerito dagli
dei.
  
Di tutto ciò probabilmente erano
informati i monaci cistercensi della Chiaravalle di Milano che in
numero di dodici giunsero nella valle picena del fiume Fiastra
guidati da un misterioso Bernardo: il dottore S. Bernardo, detto e
universalmente conosciuto come abate di Chiaravalle? Nei documenti
fiastrensi, datati 1140-1145, figura, infatti, un abate con tal
nome che non abbiamo difficoltà a individuare in quel S. Bernardo
di Francia che intorno al 1128 scrisse il 
Liber ad Milites Templi de laude novae militiae, un breve
testo considerato da molti come il “manifesto programmatico” dei
Templari che, non lo dobbiamo dimenticare, presero il nome dal
Tempio di Salomone... Tempio presente con un suo importante
reperto, il suo altare in pietra, proprio nella Urbs-Salvia
dedicata alla Dia, all’Arca-Dia tanto cara al vostro amico
parroco.
  
È stupefacente, quasi incredibile…
Non credete?
  
Comunque, ritornando ai vostri
quesiti, rispondo dicendovi che Jacopo da Varazze (frate domenicano
e arcivescovo di Genova, proclamato beato dalla Chiesa Cattolica,
vissuto nel XIII sec.), nella sua 
Leggenda Aurea identifica Maria di Bethania e Maria di
Magdala in un’unica persona, sorella di Marta e di Lazzaro, non
discostandosi dall’omelia del IV sec. di Papa Gregorio Magno. Papa
che fuse in un unico personaggio la Maddalena dei sette demoni, la
peccatrice anonima che lavò i piedi di Gesù con le proprie lacrime
in Luca e Maria di Bethania, che unge di nardo Gesù in Giovanni.
Ebbene, secondo il mio punto di vista, esse sono due persone
distinte: una, appunto, di Magdala, in epoca biblica la Galilea
Tarichea, e l’altra di Bethania, ossia della casa di Anath; quesito
su cui ragionare…
  
Voi poi mi chiedete cosa sia quello
strano oggetto trovato dal parroco, vostro amico, all’interno
dell’Arca di Bethania, un cerchio con sei nodi.
  
Bene, ed è cosa alquanto strana,
poiché esso è conosciuto come l’Anellone, e a quanto pare era in
uso presso le sacerdotesse della dea Cupra, la massima divinità
femminile dei Piceni, il popolo di cui vi ho accennato sopra, da
loro indossato ritualmente per essere poi deposto sul grembo delle
defunte come segno distintivo del viaggio verso i regni oltre la
morte.
  
Arrivati a questo punto, credo che
al vostro “amico” prete convenga fare una visita in Italia, nelle
due... Rome!
  
Con stima,
  
il vostro sir Arthur Rutherford



  
Parigi, 10 maggio 1969. Lettera dell’avvocato Giuseppe
Pinamonti al marchese F. G.

  

  
 

  
Eccellente Principe,
  
Le scrivo per informarLa di
un’insolita verità. Il Suo incarico di effettuare nella capitale
delle ricerche sulle voci inerenti la storia del curato di
Rennes-le-Château Bérenger Saunière hanno portato dei risultati.
Risultati che vado a elencare.
  
Alcuni anni fa, a partire dal
giorno 17 marzo 1965, sono stati depositati presso la Bibliothèque
Nationale di Parigi 
Les Dossiers secretis de Henri Lobineau, che raggruppa una
serie di fogli dattiloscritti in cui si parla di re merovingi, di
Rennes-le-Château della Linguadoca. Documenti che sembrano anche
fare riferimento al misterioso e controverso, e aggiungerei
moderno, 
Priorato di Sion, niente a che vedere con l’antico ordine
a capo dei Cavalieri del Tempio, a cui mi fregio di
appartenere.
  
In ogni modo, la cosa notevole, il
documento che credo La possa interessare per le sue particolarità,
si attiene a uno strano ed enigmatico scritto denominato 
Le Serpent Rouge, il serpente rosso. Scritto la cui
paternità è conferita a Pierre Feugère, Louis Saint Maxent e Gaston
de Koker, individui dalla storia anonima, che non sembrano avere in
comune rapporti di nessun genere, se non fosse che tutti e tre
(francesi) si sono suicidati nello stesso mese: trovati morti,
impiccati, tra il 6 e il 7 marzo 1967. E sembra alquanto strano che
l’abbiano potuto depositare dopo dieci giorni dalla loro dipartita,
dunque fu portato da qualcun altro, magari da quell’Henri Lobineau
cui è intestato tutto il dossier.
  
L’opera, in lingua francese, fu
scritta nell’ottobre del 1966, e si presenta composta di tredici
strofe. Ogni strofa corrisponde a un segno zodiacale, ma non
nell’ordine tradizionale, con il segno non convenzionale
dell’Ofiuco, detto anche Serpentario, collocato tra lo Scorpione e
il Sagittario. Nella prima strofa concernente il primo segno,
l’Acquario, si fa riferimento a dei manoscritti di un amico,
definito 
Grande Viaggiatore dell’Incognito, giunti, appunto, a lui
separatamente, ma che 
Tuttavia sono tutt’uno per colui che sa che i colori
dell’arcobaleno, uniti, danno il bianco, oppure per l’Artista che,
per mezzo del suo pennello, fa scaturire da sei colori della
tavolozza magica il nero. Ecco, ho cercato di farvi una
traduzione fedele di questa specie di prologo, il cui riferimento
all’Alchimia mi sembra chiaro, anche se non sottovaluterei la
portata gnostica con i suoi 
sei colori fondamentali per la creazione, come rilevato
dai sei nodi dell’Anellone Piceno delle sacerdotesse di Cupra.
 

Ora, per non tediarla troppo e
giungere al concreto, riporto altri passi, a mio avviso
interessanti, che tracciano una linea all’interno di una serie
d’informazioni che possono, vista la loro arcana complessità, far
deviare dal vero obiettivo, quello di porre una domanda, stimolare
la curiosità del lettore e spingerlo a una risposta; a cercare una
risposta...
  
Le frasi che vedrà evidenziate
rappresentano delle mie personali interpretazioni. 
  
  


  
Ariete, terzo segno: (…)
Attraversando un fitto bosco 
volevo raggiungere la dimora della Bella addormentata in cui
alcuni poeti riconoscono la Regina di un reame scomparso 
(Bethania-la CASA DI ANITH)
. Nella disperazione di ritrovare 
– dunque era già conosciuto – 
il cammino, le pergamene di quest’amico sono state per me il
filo d’Arianna 
– 
l’Anna (Anith) degli Ariani? Religione di Ario o popolo
nordico proveniente dall’India?
  

  

  


  
Toro, quarto segno: (…) 
64 
(i sei i giorni della creazione + i quattro elementi; i due
tipi di anelloni piceni a sei e a quattro nodi?) 
pietre disperse del cubo perfetto 
(Tempio di Salomone della Shekhina) 
che i fratelli della bella del bosco nero scampando alla
persecuzione degli usurpatori hanno seminato mentre fuggivano dalla
fortezza bianca 
(Montsegur?).
  
  


  
Gemelli, quinto segno: (…) 
Il cerchio è l’anello 
(Anellone della dea Cupra o semplicemente il cerchio come
simbolo della Dea?) 
e la corona, e il diadema di questa Regina del castello 
(Corona-Monte = Egitto, Valle dei Re, e Piceno, Monte
Sibilla con la Sua Regina).

  

  
 

  
Leone, settimo segno: (…) 
Un tempo la chiamavano Iside, regina delle sorgenti benefiche
(…) altri la chiamarono Maddalena, quella del celebre vaso colmo di
olii guaritori. Gli iniziati conoscono il suo vero nome: 
NOTRE DAME DES CROSS – Nostra Signora delle Croci 
(quella d’Egitto, di Siria, Palestina, dell’Ordine del
Tempio, dei Rosa+Croce: una Regina scambiata per la
Maddalena!).

  

  
 

  
Vergine, ottavo segno: (…) 
ero perplesso davanti all’enigma ET IN ARCADIA EGO 
(risolto con la traduzione Anch’io sono nell’ARCA della
DIA, ossia nell’arca della dea Diana-Anith di Dan, della casa di
Beth-Anath…) 
Due volte IS 
(ISIS-ISIDE)
, untrice e unta 
(Sacerdotessa e Regina)
, vaso miracoloso dell’eterna Dama Bianca 
(Diana-Dia)
 delle leggende.
  
 


  
Scorpione, decimo segno: (…) 
Ora capisco la verità (…) quello (A) 
della tomba fiorita 
(riferimento al fiore della vita, la rosa templare presente
sui Sibillini… e sull’Arca-Dia, il monte Sibilla con la sua omonima
grotta?).

  

  
 

  
Serpente, undicesimo segno: (…) 
Ecco la prova che conosco il segreto del sigillo di Salomone,
che ho visitato le dimore nascoste di questa REGINA 
(nel Piceno).
  
Sagittario, dodicesimo segno: (…) 
mi volgo verso est, davanti a me vedo l’enorme SERPENTE ROSSO
citato nelle pergamene snodare le sue spire senza fine, salato e
amaro 
(il mare e il fiume, comprendete, eccellentissimo
Principe?)
, l’enorme bestia furente raggiunge i piedi di questa montagna
bianca, rossa di collera 
(i Templari).
  
Comprendete di quale Regina si sta
parlando?
  
È lei il Serpente Rosso?
  
   Qualcuno intuisce ed è alla
ricerca di conferme… I Tego Arcana Dia.
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Londra, 1 agosto 1969, lettera dell’avvocato Giuseppe
Pinamonti al marchese F. G.

  

  
 

  
Illustrissimo Signore, 
  
la ricerca, che Lei con tanta
magnanimità e fiducia ha avuto la grazia di affidarmi, mi ha
condotto nel villaggio di Great Haywood, nello Staffordshire: una
gradevole contea pianeggiante dell’Inghilterra nella regione delle
Midlands Occidentali, le terre di mezzo, quelle che nell’alto
medioevo appartenevano al regno di Mercia. Ebbene, ci siamo recati
là per visitare Shougborough, una storica residenza in stile
georgiano e neoclassico, costruita alla fine del Seicento sulle
rovine di un palazzo vescovile dalla famiglia Anson, conti di
Lichfield.
  
In quest’elegante villa, nel suo
parco, è collocato un imponente bassorilievo marmoreo, fatto
realizzare dalla famiglia Anson tra il 1761 e il 1767, che
riproduce, rovesciandolo come in uno specchio, il dipinto 
I Pastori dell’Arcadia del Poussin con la sua famosa
scritta 
ET IN ARCADIA EGO.
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L’impressione che mi ha dato è che
il sepolcro, però, nonostante i soggetti invertiti, sembri
assomigliare più al primo dipinto, realizzato una decina d’anni
prima del più famoso 
Pastori d’Arcadia II, che il pittore francese compose
intorno alla fine della prima metà del Seicento, o meglio dia
l’impressione di congiungere le due tombe in una monolitica e
imponente tomba, con quella del primo dipinto sovrapposta a quella
ritratta nella seconda opera dell’artista francese.
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Cosa si vuol dire?
  
Si sa per certo che il primo
 Pastori d’Arcadia di Nicolas Poussin, dipinto
autografato, è custodito nella Devonshire Collection di Chatsworth;
e che intorno al 1761 la tela della Devonshire Collection di
Chatsworth era proprietà dei duchi del Devonshire in Cornovaglia
.

  [22]

  
Dunque, chissà, magari la presenza
del dipinto in Inghilterra ha influenzato la raffigurazione della
scultura commissionata dalla famiglia Anson proprio intorno a
quegli anni, a quell’anno… Strana casualità!
  
Comunque sia, sotto il dipinto c’è
un’iscrizione molto curiosa che nessuno è riuscito mai a decifrare:
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O.U. O. S.V.A.V.V.
  
D.   M.
  
  


  
Più di uno studioso, infatti, ha
provato con il latino e anche con l’inglese, senza ottenere qualche
risultato rilevante.
  
C’è però da fare una
considerazione, poiché ci troviamo in terra inglese, e ciò riguarda
la bolla del 1738 di papa Clemente in cui si scomunicano tutti i
massoni, dichiarati nemici della Chiesa di Roma. Provvedimento
controverso che andava a cozzare con quei massoni cattolici
Giacobiti, eredi dei Templari, in contrasto con la massoneria degli
Hannover, reali d’Inghilterra, che rinnegava ogni origine scozzese,
diventando, dopo il 1717, una massoneria ibrida, senza origini

[23].
  
Questo per dire che alcuni rituali
della massoneria francese medioevale affermano che il tesoro del
Tempio di Gerusalemme, probabilmente una sua parte, era custodito
dall’ordine templare dei cavalieri di Sant’Andrea, fondato da re
Baldovino nel 1118. Questi cavalieri erano anche conosciuti come i 
I Principi Guardiani del Segreto Reale, e seguendo anche
la tradizione scozzese, i Cavalieri di Sant’Andrea sarebbero
discesi dai Magi Samaritani, i veri antenati della massoneria
speculativa. Una tradizione che ci riporta molto indietro nel
tempo, al 586 a.C., con la guardia del Tempio di Gerusalemme, nel
periodo in cui regnava re Giosia. L’alto sacerdote Hilkiak avrebbe
appositamente costituito questa guardia speciale, prevedendo la
distruzione del Tempio di Gerusalemme per mano dei Babilonesi di
Nabucodonosor. Hilkiak era un sacerdote della dea Anath; a lui si
deve il merito di riscoprire il 
Libro della Legge di mosaica memoria. Suo figlio Geremia,
capitano della guardia e profeta, era anch’egli un sacerdote del
villaggio di Anatoth nel territorio della tribù di Beniamino, ma un
tempo appartenente a Beth-Anit, alla casa di Anath, con il compito,
alla guida della guardia scelta, di proteggere il tesoro del Tempio
di Gerusalemme, in particolar modo la preziosa Arca dell’Alleanza.

[24]
  
Pertanto è da questa tradizione che
sono nati i 
Custodi del segreto Reale o regale, prima Templari poi
Rosacrociani e, infine, massoni, almeno di sponda inglese o meglio
scozzese; i difensori della 
Pietra di Sion, quella pietra che avrebbe dato scandalo,
trascurata e dimenticata durante la costruzione del Tempio. La
pietra che secondo il salmo 118 doveva essere recuperata e
incorporata come testata d’angolo; così anche in Matteo 21,42 per
bocca di Gesù: 
Non avete mai letto nelle scritture: La pietra che i
costruttori hanno scartato è diventata Pietra d’angolo.
  
Ora se la Pietra di Sion può essere
interpretata come metafora per indicare lo stesso Gesù, il Messia,
seguendo un’altra pista essa diventa qualcos’altro, anche se sempre
legata alla sua radice cristiana, ossia un’essenza che, appunto,
racconta una storia completamente opposta a quella ufficiale,
dunque, per questo segreta e... regale.
  
Quando Goffredo di Buglione, a capo
dell’esercito crociato, conquistò Gerusalemme, fu insignito del
titolo di 
Advocatus Sancti Sepulcri, rinunciando a quello di re,
perché l’unico re di quella terra era stato Gesù Nazzareno. La
cerimonia fu presieduta dal vescovo di Fermo, Atto. Di lì a poco
prese vita l’Ordine di Sion e poi quello templare, fondato da Ugo
dei Pagani e Goffredo di Santo Maro o dei Maroniti, entrambi
cavalieri della Francia Picena

[25]. Goffredo era di stirpe merovingia, e alla sacralità del
suo nobile gesto seguì il giuramento sulla 
Pietra di Sion, ossia sull’effettivo luogo del 
Coenaculum, il sito dove Gesù e i suoi discepoli
celebrarono l’ultima cena, in altre parole il 
Monte di Sion, quell’alto colle a sud di Gerusalemme che
nell’anno 802 il califfo di Baghdad, Harun al-Rashid, che aveva il
controllo sui luoghi santi di Gerusalemme, donò a Carlo Magno,
ottenendo in cambio il via libera all’occupazione della Sicilia.
Monte di Sion che poi l’imperatore del Sacro Romano Impero a sua
volta offrì al papa, e tramite quest’ultimo si arrivò alla
sovranità del vescovo di Fermo. 
  
Tutto ciò per affermare che una
linea sottile, un fil rouge, unisce tutto, anche se non sempre di
facile decrittazione. Un tramando custodito dall’innominato
Priorato di Sion attraverso i Templari e i Fedeli d’Amore, suoi più
stretti eredi, guidati dal sommo Dante Alighieri, che proprio
dall’esilio nella Terra Picena

[26], nell’Antiqua Francia, dettò l’acrostico che finì nella
residenza degli Anson e che, seguendo la lingua del Volgare
trecentesco, passiamo a tradurre come:
  
  


  
O.U. O. S.V.A.V.V.
  
D.   M.
  
  


  
Opera. Unica. Onorata. Sposa. Vaso.
(d) Amor. (della) Vera Via (Jesus) 
  
Divina  Marta
  
Lei sa a cosa mi riferisco?
  
  


  
I miei più profondi ossequi: 
  
chi sa, tacerà, poiché ancora
giunta non è l’ora.
  
  


  
I Tego Arcana Dia.
 

  
Dalle memorie del marchese F. G.

  

  
 

  

  
La casa di Anith o Anna

  

  
 

  
Bethania: la casa di Anna o Anath,
il lignaggio segreto della dea. 
  
Nel nord come nel sud della
Palestina dell’epoca c’erano diverse Bethania, retaggio di ciò che
rimaneva della casa di Dan o Dana, che ai tempi dell’esodo era poi
emigrata in Europa.
  
Proviamo a elencarle:
  
  


  
1) la Beth-Ania dei Vangeli, quella
dove si svolge la resurrezione di Lazzaro, in Giudea, nei pressi di
Gerusalemme.
  
  


  
2) La Beth-Ania sull’altra sponda
del Giordano, il luogo dove Giovanni Battista fu battezzato e dove
poi incontrò per la prima volta Gesù, esercitando il suo
ministero.
  

Queste cose avvennero in Betania al di là dal Giordano, dove
c’era Giovanni che battezzava. (Giovanni 1,28.)
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 3) La Beth-Anat (la più antica) in
Galilea, nella terra di Canaan: la Cana dove Gesù, secondo il
racconto del vangelo di Giovanni, fece il suo primo miracolo,
convertendo l’acqua in vino a un banchetto di (misteriose) nozze;
dunque siamo propensi a credere che l’antica casa della Madre,
Beth-Anith, della Galilea, sia la Cana dei vangeli.
  
L’evangelista non fornisce
indicazioni precise sulla sua esatta posizione topografica, che non
c’è, quindi, nota con certezza, anche se ci dice che si trova a
poco più di un giorno di viaggio dalla Bethania oltre il Giordano (
Mentre Gesù è a Betania oltre il Giordano – con i suoi primi
due discepoli, il giorno dopo decise di andare in Galilea a Cana
(Gv 1,43); 
dopo aver incontrato Filippo, il terzo giorno
 sono alle nozze di Cana di Galilea. (Gv 2,1)),
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La sede della casa dinastica che
conservava ancora l’eredità matriarcale delle antiche dee
sumere-egiziane, dove le donne o le sacerdotesse avevano un
particolare ruolo regale, come conferma il vangelo segreto di
Marco, il quale ci dice che quella Bethania era governata da una
donna di cui non ci viene fornito il nome e da suo fratello, che
non fatichiamo a individuare come Lazzaro.
  
Una donna e non due, Maria e Marta,
come ci hanno fatto credere, perché il termine Marta significa
Signora, e dunque si può sciogliere il tutto chiamando quella donna
Maria-Marta di Bethania. In altre parole 
Maria, signora di Bethania, della casa di Anath... quella
che poi sarà confusa con la Maddalena, e che secondo la leggenda
provenzale aveva ammansito la temibile serpe o drago dalla testa di
leone che infestava il Rodano.
  
Questo è un ricordo della stirpe
regale femminile di Beth-Anath, giunta nei pressi di Marsiglia: il
serpente era il simbolo della casa di Dan, la quale, all’epoca di
Gesù, era stata assoggettata dalla tribù di Giuda, sul cui vessillo
spiccava, appunto, un leone. 

 Saunière, quando trovò l’arca di Beth-Ania, pensò di aver
trovato la tomba di Maria di Bethania che, seguendo una tradizione
consolidata, identificò con la Maddalena: la torre di Magdala e
Villa Bethania, che lui fece erigere, lo confermano!
  
Ma la Maddalena era di Magdala, al
tempo Tarichea, e non di Bethania, anche se spesso sono state
confuse, assumendo un’unica identità…
  
Per questo il curato Saunière era
convinto di essere sulle tracce della Maria Maddalena, che leggende
locali vogliono presente dopo la morte di Gesù nel sud della
Francia, in quella regione conosciuta nel medioevo come Linguadoca,
di cui anche Rennes-le-Château fece parte. Così, quando trovò i
resti, le fondamenta di ciò che rimaneva della Casa o Tempio di
Anath-Bethania ricostruito in terra straniera, si persuase di
essere sulle tracce della Magdala.
  
Quella Maria, invece, era della 
CASA DI A
NATH, ossia la tribù di Dan che recava sugli
stendardi il simbolo del serpente, segno del suo antico retaggio
matriarcale. Essa in gran parte migrò in Europa, mentre i membri
restanti furono inglobati nella tribù del leone, ovvero quella di
Giuda, la tribù di Re David.
  

Dan giudica il suo popolo come una tribù di Israele. Dan sarà
un serpente sulla strada, una ceraste (vipera del deserto)
 sul sentiero che morde i talloni del cavallo (Genesi 49,
16-17).
  

Lo stesso serpente di rame che MOSÈ farà applicare sulla punta
di uno stendardo per ordine di Dio, a rappresentare l’atavico
simbolo della stirpe reale del regno di TA-MERA, cui lui stesso
apparteneva come MOSÈ, ovvero “figlio” o “discendente” di quella
tribù di Israele che conservava il culto della grande Madre nella
sua duplice veste di MARI E IN-ANNA (dentro ANATH), il SERPENTE
CELESTE E TERRESTRE (dal Cantum Evangelicum).
  
L’elemento acqua caratterizzava la
tribù di Dan o Daniti che, tramite il loro MAESTRO D’ASCIA,
diventarono i costruttori di ArKe, le barche del mare, ma anche dei
contenitori delle cose giuste e sacre.
  
Fu a Besaleel della tribù di Giuda
e a Ooliab di Dan che MOSÈ, come sommo sacerdote delle 12 tribù,
affidò la costruzione dell’Arca, che poi sarà custodita dagli
stessi Daniti, prima a Dan e poi a Silo. Con la costruzione del
Tempio di Salomone, per opera di un danita di Tiro, Hiram Abi,
l’Arca sarà portata in seguito a Jerusalem, dove forte era la
tradizione del RE-SACERDOTE Melchisedek, l’antico MAESTRO D’ASCIA
dopo NOAH.
  
Ecco l’acqua delle tre case di
Bethania: quella della vita, nel battesimo del fiume Giordano;
della Morte poi resurrezione di Lazzaro; del matrimonio sacro
tramite il vino ottenuto dall’uva regale, stirpe sacra, Sang Real,
ossia l’unione tra il Leone davidico di Giuda e il Serpente
matriarcale di Dan. 

 


 

  
Venezia, 31 dicembre 1969, lettera dell’avvocato Giuseppe
Pinamonti al marchese F. G.

  
  


  
Eccellentissimo marchese,
  
mi trovo nell’incantevole città
lagunare dei Dogi, e Le confesso che questa mia gita è dovuta
principalmente a un romantico incontro, ma questo non significa che
non presti attenzione o pensiero al suo onorabile incarico. Tempo
fa Lei mi ha confidato di un suo legame di sangue con
quest’affascinante città, che ha dato i natali al poliedrico
Giacomo Casanova, che aveva tra le sue arti preferite, appunto,
quelle dell’Amore… Comunque, tanto per non perdermi in un’inutile
retorica, torno al soggetto principale di questa mia missiva, ossia
il risultato delle mie indagini.
  
Nei giorni scorsi ho visitato una
chiesa davvero singolare. Essa si trova nel sestiere di
Cannareggio, il 
più grande e popolato di Venezia, che si estende
tra il Canal Grande e la laguna. Una chiesa intitolata alla
Maddalena, con una conformazione insolita poiché è stata 
concepita a pianta circolare (l’unica, a Venezia) con copertura
a cupola emisferica di chiara ispirazione all’architettura
dell’antica Roma (Pantheon). Sopra alla porta d’ingresso vi è una
lunetta con bassorilievo di simboli massonico-templari (un cerchio
che s’incrocia con un triangolo con al centro un occhio) e la
scritta: «Sapientia aedificavit sibi domum». Secondo la tradizione,
determinante fu il patrocinio dei Templari in questa costruzione
(la sua origine risale al XIII sec.) in quanto la sapienza o Sophia
è stata spesso associata alla Maddalena, dai monaci-cavalieri
venerata, e ai versetti del libro dei Profeti, come questo: «La
Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette
colonne».

  [27]
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Le sette colonne della sapienza,
ossia della Sophia… Il numero sette sembra fare riferimento a un
qualcosa avvenuto in epoca medioevale, almeno c’è dato di capire.
Tra i registri della chiesa, infatti, è spuntata fuori
un’enigmatica lettera proveniente da un certo archivio Manilpote

[28], che Le riporto:
  
 


  

  
A Richard de Vichiers da Roncelin de Fos

  

  
Mio caro fratello in Cristo,

  

  
qui ad Acri, posso oggi scriverti per riferirti il successo
della missione che mi affidasti il giorno della nascita del Nostro
Signore nell’anno 1243, quando il diacono dei Buoni Uomini, Pierre
Bonnet, giunse alla nostra Casa e chiese il nostro aiuto per
proteggere il loro Tesoro.

  

  
Tu mi affidasti l’impegno di accompagnare e scortare le Buone
Dame e la loro Reliquia al nostro Tempio e consegnarla segretamente
a tuo fratello. Partii la sera stessa dalla nostra casa di Pieusse
e fui guidato dal Buon Uomo Bonnet fino alla grotta fortificata di
Niaux, dove protette da un Buon Uomo trovai sette Buone Dame.

  

  
La notte stessa ci separammo: mentre i due Buoni Fratelli
continuavano il loro cammino per nascondere il resto del loro
tesoro, le dame viaggiarono, protette da me, su un carro con la
Reliquia di Giuseppe, così la chiamavano.

  

  
Seguendo il tuo suggerimento, per confondere gli eventuali
inseguitori non ci dirigemmo verso i nostri porti del Mediterraneo
ma andammo fino a La Rochelle, dove ci imbarcammo per Bari;
ritenni, infatti, più prudente sbarcare in Terra Santa proveniente
dalla Sicilia e non dalla Francia.

  

  
Alcuni mesi dopo, nonostante la tragica notizia della caduta di
Gerusalemme, decidemmo di imbarcarci da Bari per la Terra Santa, ma
quando sbarcammo ad Acri sapemmo della tragedia: un mese prima le
forze cristiane erano state massacrate a La Forbie, dove perì anche
il nostro Gran Maestro Armand, che Dio lo abbia in gloria; la
speranza di recuperare Gerusalemme era perduta.

  

  
Arrivato, fortunatamente, seguii di nuovo il tuo consiglio:
invece di ricorrere al Gran Maestro mi rivolsi direttamente a tuo
fratello Renaud e questi, quando seppe di cosa si trattasse, mi
fece giurare di non farne parola al nuovo Gran Maestro, Richard de
Bures, uomo molto amico (e secondo tuo fratello prezzolato) del
signore di Tiro, Filippo Montfort, nipote di quel Simone che sta
combattendo contro i Buoni Uomini.

  

  
La crociata contro il conte di Tolosa, mi spiegò tuo fratello,
è stata scatenata da forze malvagie per impossessarsi della
Reliquia di Giuseppe e tuo fratello sospetta addirittura che la
nomina del Gran Maestro sia stata favorita da queste forze per
recuperare altri potenti oggetti che noi Templari proteggiamo,
custodiamo e nascondiamo dai nemici perché non siano rivelati prima
dall’ora designata.

  

  
Tuo fratello si rivolse invece a un altro fratello, Guillaume
de Sonnac, di cui aveva assoluta fiducia; la tremenda situazione in
cui si trovano oggi i cristiani sotto gli attacchi di Satana è
dimostrata dal fatto che tuo fratello decise, con l’avvallo di
Guillaume, di chiedere aiuto agli infedeli, ai seguaci del Saggio
della Montagna.

  

  
Per calmare i miei scrupoli per quest’alleanza con i nemici,
non solo mi convinse che il Saggio era più amico nostro che il
Montfort, ma mi mostrò un documento straordinario: in esso il
nostro fondatore racconta che alla sua morte il Saggio della
Montagna gli aveva inviato un sigillo di grande potere magico
chiedendogli di nasconderlo e proteggerlo dai seguaci di Satana;
perplesso il nostro fondatore era partito per la Francia, per
consegnarlo al sant’uomo che ha redatto la nostra regola. Ma il
santo abate ebbe parole di onore per il Saggio e ordinò al nostro
fondatore di custodire questo oggetto.

  

  
Sappi che il sigillo e la documentazione alla morte del nostro
Gran Maestro Armand, che Dio lo abbia in gloria, sono stati
nascosti da tuo fratello e da Guillaume che temono le trame del
Montfort. Tali sono gli intrighi di Satana che per difendersi
bisogna essere “prudenti come serpenti”.

  

  
I seguaci del Saggio della Montagna, messi in contatto da tuo
fratello, accompagnarono lui, me e le sette Buone Dame fino alla
Valle di Mosè.

  

  
Lì vidi una meraviglia che mi lasciò senza fiato: una montagna
in cui sono stati scolpiti e scavati templi e palazzi e chiese e
tombe.

  

  
Lì i seguaci del Saggio ci guidarono a un altare scavato sul
fianco della montagna sulla cima della quale era inciso un simbolo
che ti disegno:

  

  
(Il disegno è quello del simbolo dell’infinito; ognuno dei due
cerchi contiene il simbolo di un otto; ognuno dei quattro cerchi
degli otto contiene un punto spesso.)

  

  
I seguaci del Saggio ci mostrarono come l’altare può aprirsi: è
necessario introdurre contemporaneamente in ognuno dei quattro
buchi al centro dei cerchi un medaglione dalla foggia curiosa.

  

  
Consegnarono quindi una di queste chiavi a ciascuna delle sette
Buone Dame che deposero nella tomba la Reliquia di Giuseppe.

  

  
Voglia Dio che resti per sempre nascosta e protetta dagli
attacchi di Satana fino all’ora designata per la sua rivelazione,
nonostante una possibile minaccia. Una delle sette Buone Dame fu,
infatti, catturata dal signore di Tiro e torturata a morte, che Dio
abbia pietà della sua anima. Il signore è venuto quindi in possesso
di una delle chiavi ed è a conoscenza del ruolo di tuo fratello,
mio e dei seguaci del Saggio nel fargli perdere per sempre la
reliquia per la quale la sua famiglia ha versato tanto sangue
innocente.

  
  


  
Questo scritto ha il sentore del
falso, almeno di quel falso che cerca di mostrare una certa
verosimiglianza poiché è dimostrato che i Templari ebbero rapporti
sia con i Catari sia con l’Islam, ma cade in banalità facili da
accertare, infarcito com’è di notizie più da romanzo che da cronaca
storica.
  
Comunque, anche se di leggenda
stiamo parlando, il particolare delle sette perfette catare si
avvicina a un’altra storia che ho appreso proprio in questa chiesa,
in cui si evidenzia ancora il numero sette, e un certo legame con i
Catari.
  
Nel 1693 furono mandate nelle
Vostre Marche sette nobildonne veneziane con il compito di fondare
in un paesino, Loro Piceno, il primo monastero di clausura
domenicano, ricavato all’interno del suo maestoso Castello
Brunforte. Ebbene, è interessante sapere che San Domenico, il
principale accusatore degli Albigesi, nel 1206 – quando non era
nato ancora il ramo maschile del suo ordine, che sarà approvato da
papa Onorio III solo nel 1216 – riportò alla chiesa un gruppo di
cosiddette 
Perfette, sacerdotesse catare, riunendole a Prouille, non
lontano da Fajeaux, la sede da cui partivano le sue opere di
conversione, fondando il monastero di 
Notre Dame di Prouille, la culla dell’ordine dei
Domenicani, i 
Cani di Dio – così appellati per la loro abilità nello
scovare gli eretici – in cui convivevano monache e frati.
  
Questa ritualità del sette è
davvero curiosa giacché, come ben sapete, il numero è legato ai
Rosacroce, alla loro stella a sette punte, ma anche ai sette
sapienti antidiluviani, gli Apkallu del mito dei popoli della
Mesopotamia, che aiutarono l’umanità dopo il diastroso diluvio
biblico

[29]. E sempre a Venezia vide la luce un enigmatico dipinto, 
Le nozze di Cana di Paolo Veronese, artista molto
apprezzato da Cristina di Svezia, e certamente collegato al suo
cenacolo alchemico rosacrociano dell’Arcadia, di cui facevano parte
diversi personaggi marchigiani come l’alchimista Francesco Maria
Santinelli e il vescovo di Fermo Decio Azzolino.
  
Quest’opera, come quella del
Poussin 
I Pastori dell’Arcadia, finì nelle mani del Re Sole, Luigi
XIV di Borbone, sistemate nei suoi appartamenti privati a
Versailles per rimanere lontane da occhi indiscreti

[30].
  

Le nozze di Cana del Veronese racconta un messaggio
abbastanza esplicito, come può appurare dalla copia che Le
allego.
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Ambientato in epoca rinascimentale,
la scena affollata e variopinta si muove intorno ai due soggetti
principali al centro della tavola, la sposa e lo sposo,
quest’ultimo, contraddicendo i vangeli, Gesù!
  
Eresia! Ecco, già sento le grida
rimbombarmi nelle orecchie.
  
Eppure, perché il Messia non
dovrebbe essere stato sposato?
  
Chi mai ha avallato questo
tabu?
  
È stato anche detto: apparteneva
alla setta ebraica degli Esseni, casti nei corpi e puri nelle
intenzioni. Ma lo storico giudeo

[31]Giuseppe Flavio ci informa che 
vi era un altro gruppo di Esseni, simile negli usi e nelle
leggi al tradizionale ma diverso per la concezione del matrimonio.
Ritengono, infatti, che chi non si sposi è come se si amputasse la
parte principale della vita (…) pertanto essi sottopongono le spose
a un periodo di prova che dura tre anni, e le sposano solo dopo che
quelle hanno fornito prova di fecondità in tre periodi di
purificazione.

[32]
  
E l’altra figura allora?
  
No, eccellentissimo marchese, non è
lei la Maddalena.
  
La Sposa del Cristo è un’altra, e
aveva dimora in quella Bethania chiamata poi… Cana.
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